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	COMUNICATO N. 6


Anche le piante ci guardano. Cercano la luce, vedono rosso e le possiamo “ingannare”. Il mondo visto dai microrganismi e dalle piante è un mistero sorprendente. E in Corea già hanno capito come manipolarlo 

Genova, 25 ottobre 2013. Le piante hanno gli occhi. In un certo senso: sotto forma di fotorecettori sensibili, per esempio, alla luce rossa. Anche le farfalle: vedono blu. Ecco, allora, che questa sensibilità alla luce può essere utilizzata da tecnologie rivoluzionarie, spiega lo scienziato coreano Pill-Soon Song: in Corea stanno già sperimentando piante mutanti. Capaci di scambiare il buio per la luce. Di crescere “a comando”. Così, avremo tuberi intelligenti. E un manto erboso che non diventa mai marrone. Per la gioia dei giocatori di golf.

“Lo spettro foto-biologico è molto appassionante - racconta lo scienziato coreano in Sala del Minor Consiglio di Palazzo Ducale durante la lectio magistralis Il mondo visto dai microrganismi e dalle piante - ci permette di notare la varietà di risposte alla luce da parte di organismi diversi. Che hanno molecole e fotorecettori diversi”. Quando non ci sono veri e propri occhi, infatti, la natura si ingegna con i cloroplasti.

“I cloroplasti sono gli organelli in cui avviene la fotosintesi - spiega Pill-Soo - sono l’evoluzione dei batteri foto-sintetici. Quando viene mandato lampo di luce attraverso la cellula, i cloroplasti si muovono verso la luce, e si avvicinano alla fonte di luce anche se questa non c’è più: ne conservano memoria, anche quando si è spenta. Ma i cloroplasti riescono ad avere anche una risposta di sopravvivenza: se il lampo di luce è troppo intenso, si allontanano invece di avvicinarsi”.

Gli organismi naturali, dunque, percepiscono le diverse lunghezze d’onda della luce. “Per questo le piante si piegano verso la luce, e le farfalle non vedono i fiori ma la fluorescenza del polline. La diversità delle foto-risposte, e la loro bellezza, è dovuta al fatto che ci sono molecole foto-recettrici diverse a seconda delle varie specie”.

Le piante, per esempio, sono mille volte più sensibili dell’occhio per quanto riguarda la luce rossa. “Il fotorecettore della luce rossa si chiama fitocromo - continua Song - che funziona un po’ come un interruttore, trasformandosi e attivando funzioni diverse. La germinazione dei semi è dovuta al fitocromo e richiede la presenza di luce rossa”.

Ma cosa succede alle piante costrette a crescere all’ombra? “Per loro è come il buio: la evitano. Così, cercano di crescere più velocemente per raggiungere il sole”. E qui, si aprono le nuove frontiere della ricerca scientifica: “In Corea sto studiando la possibilità di cambiare il comportamento delle piante per permettere loro di far percepire il buio come luce: piante mutanti, grazie all’ingegneria genetica. L’erba cresce più fitta all’ombra, per arrivare al sole: e si deve tagliare di più, sprecando energia. Così, per far sì che cresca meno si può manipolare il gene del fitocromo in modo che la pianta riconosca la penombra come luce”. Un’applicazione? “I campi da golf: per evitare che in autunno diventino marroni. Ecco, potremo seminare erba che rimane verde anche quando c’è meno luce. Oppure, con la patata dolce. Se ne creo una mutante, questa nuova forma di pianta ha foglie più attive dal punto di vista foto sintetico. E cresce meglio”. 
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